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	COMUNICATO N. 113/2006
PROTOCOLLO N. 208 DEL 28 APR. 2006


AI SEGRETARI NAZIONALI DEI SINDACATI FEDERATI

AI SEGRETARI REGIONALI CONFSAL–UNSA
AI SEGRETARI PROVINCIALI CONFSAL-UNSA

LORO SEDI
Dal notiziario Confsal n. 81 del 27 aprile 2006:

«RASSEGNA GIURISDIZIONALE
Si riporta, di seguito, la “Rassegna giurisdizionale, predisposta dall’Ufficio Legale Nazionale della Confsal (Avv. M.R.Curti).

1) Nullità della notifica della multa per compiuta giacenza – Corte di Cassazione, sent. 7815 del 4 aprile 2006.

La Corte di Cassazione, con sentenza n. 7815 del 4 aprile 2006, richiamando la sentenza n. 346/1998 con cui la Corte Costituzionale aveva dichiarato l’incostituzionalità dell’art. 8, comma 2, l. 890/1992, nella parte in cui non prevede che, “per le notifiche a mezzo posta, in caso di rifiuto di ricevere il piego o di firmare il registro di consegna da parte delle persone abilitate alla ricezione ovvero in caso di mancato recapito per temporanea assenza del destinatario o per  mancanza, inidoneità o assenza delle persone sopra menzionate, del compimento delle formalità descritte e del deposito del piego sia data notizia al destinatario medesimo con raccomandata con avviso di ricevimento”, ha stabilito  che è nulla la notifica del verbale di accertamento di violazione al codice della strada “mediante deposito presso l’ufficio postale”, senza che sia data notizia al destinatario tramite raccomandata con avviso di ricevimento del compimento delle formalità della notificazione.

2) Circolazione stradale – Patente a punti – Corte Costituzionale, ordinanza n. 169 del 21 aprile 2006.

La Corte Costituzionale, con ordinanza del 21 aprile 2006 n.169 ha dichiarato manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale – sollevata in riferimento agli articoli 2 e 3 della costituzione – dell’art. 172 del D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), come modificato dall’art. 3, comma 12, del decreto-legge 27 giugno 2003, n. 151 (modifiche ed integrazioni al codice della strada), convertito, con modificazioni , in legge 1 agosto 2003, n. 214, nella parte in cui prevede la decurtazione di cinque punti della patente di guida per il mancato uso della cintura di sicurezza. Rientra infatti nella discrezionalità del legislatore sia l’individuazione delle condotte punibili, sia la scelta e la quantificazione delle relative sanzioni, con la conseguenza che tale discrezionalità può essere oggetto di censura, in sede di scrutinio di costituzionalità, soltanto ove il suo esercizio ne rappresenti un uso distorto o arbitrario, così da confliggere in modo manifesto  con il canone della ragionevolezza; questo canone , nel caso della decurtazione di cinque punti per il mancato uso della cintura di sicurezza, non risulta violato

3) Mobbing – Corte di Cassazione – sentenza del 6 marzo 2006, n. 4774.

La Corte di Cassazione, con sentenza n. 4774 del 6 marzo 2006, torna ad occuparsi del mobbing, stabilendo che esso può realizzarsi con comportamenti datoriali, tanto materiali quanto consistenti in provvedimenti, a prescindere dall’inadempimento, da parte del datore di lavoro, di specifici obblighi contrattuali o dalla violazione  di norme concernenti la tutela del lavoratore subordinato. La Corte ha precisato che la sussistenza della lesione del bene protetto e delle sue conseguenze deve essere verificata considerando l’idoneità offensiva della condotta 

4) Recupero indebito - Consiglio di Stato, Sez. IV - sentenza 14 aprile 2006, n. 2176. 
Rientra nella giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo in materia di pubblico impiego la controversia relativa agli atti di recupero, effettuati sui ratei di pensione, di somme corrisposte senza titolo ad un dipendente pubblico nel corso del rapporto di impiego; tale controversia, infatti, ha come oggetto il sindacato di un atto amministrativo che incide direttamente sul rapporto di pubblico impiego e non investe la cognizione del diritto alla pensione, posto che gli atti di recupero, ancorchè attuati sui ratei di pensione, si riferiscono a somme indebitamente corrisposte nel corso del rapporto di lavoro. 
Il Consiglio di Stato ha precisato poi che nel caso di recupero di somme versate senza titolo ai pubblici dipendenti, la buona fede dell’impiegato non può costituire ostacolo all’esercizio del diritto dell’amministrazione alla ripetizione dell’indebito; d’altra parte, il decorso di un ampio lasso di tempo non impedisce la ripetizione degli importi indebitamente corrisposti, ma impone solo alla P.A. di adottare cautele, nelle modalità del recupero, idonee a non pregiudicare le esigenze di vita dell’interessato. Inoltre, la motivazione del provvedimento di recupero di somme indebitamente corrisposte al pubblico dipendente, per ciò che concerne il perseguimento dell’interesse pubblico, deve intendersi in re ipsa, trattandosi di atto dovuto e non di determinazione discrezionale.

4) Pubblico impiego - Trasferimento  per incompatibilità ambientale – CGA, Sez. Giurisdizionale - sentenza 18 aprile 2006, n. 168. 

Nei procedimenti di trasferimento dei pubblici dipendenti per incompatibilità ambientale, più che i singoli comportamenti, assume soprattutto rilievo la situazione oggettiva di incompatibilità in cui l’impiegato viene a trovarsi in un dato contesto sociale, indipendentemente da qualsivoglia comportamento illecito riferibile a titolo di colpa o dolo al soggetto interessato. Pertanto è legittimo il provvedimento di trasferimento per incompatibilità ambientale di un dipendente pubblico (nella specie, addetto all’Ufficio IVA), che non sia basato su elementi generici, ma su fatti ben precisi, quali i rapporti di parentela del dipendente con appartenenti ad ambienti malavitosi (non ascrivibili ovviamente alla volontà del medesimo), e la comunanza di affari della moglie del dipendente con elementi non raccomandabili (nella specie, attestata dalla intestazione alla medesima di una quota di una società immobiliare).

5) Pubblico impiego - Sospensione cautelare dal servizio in pendenza di procedimento penale - TAR LAZIO - ROMA SEZ. I BIS - sentenza 19 aprile 2006, n. 2830.

Il provvedimento di sospensione cautelare facoltativa dal servizio di un pubblico dipendente, previsto dall’art. 91, primo comma, prima parte, del T.U. 10 gennaio 1957, n. 3, con previsione della sospensione fino all’emanazione della sentenza penale definitiva, deve ritenersi sufficientemente motivato con il solo riferimento alla pendenza del procedimento penale nei confronti del dipendente ed al titolo del reato contestato al dipendente medesimo, nel caso in cui tale reato, da un lato, sia di natura particolarmente grave, e, dall’altro, sia direttamente attinente al rapporto di lavoro. In sede di sospensione cautelare facoltativa, l’Amministrazione dispone della facoltà di valutare l’opportunità dell’adozione o meno della detta misura, in esplicazione di un potere tipicamente discrezionale, in relazione al quale il sindacato del giudice amministrativo è limitato alla ricorrenza di scelte inficiate da grave irrazionalità. Inoltre, la sospensione cautelare facoltativa dal servizio dei pubblici dipendenti, prevista dall’art. 91, primo comma, prima parte, del T.U. 10 gennaio 1957, n. 3, non ha natura sanzionatoria, in quanto l’adozione della detta misura non pregiudica l’integrale reintegrazione del dipendente nelle funzioni e negli assegni non percepiti, se il procedimento disciplinare non viene intrapreso nei termini di legge, ovvero se già avviato, si conclude positivamente. 
La valutazione che l’Amministrazione deve fare ai fini della sospensione cautelare facoltativa dal servizio di un pubblico dipendente, prevista dall’art. 91, primo comma, prima parte, del T.U. 10 gennaio 1957, n. 3, attiene non già, a latere dipendente, all’accertamento delle circostanze e dei fatti addebitati, e della loro fondatezza, il cui esame si svolge invece nell’ambito dei pertinenti procedimenti disciplinari e/o penali, quanto all’incidenza che le riferite circostanze sono suscettibili di provocare in termini di turbamento dell’ordinato svolgersi della cosa pubblica, e del prestigio che la stessa Amministrazione ha il preciso dovere di salvaguardare; e ciò anche impedendo, sia pure temporaneamente, al dipendente che lo minaccia, per essergli contestati fatti la cui gravità coinvolge anche profili penali, il proseguimento del servizio, fatta salva la successiva reintegrazione nella posizione giuridica ed economica sospesa, ove ne ricorrano gli estremi. 
Ai fini dell’adozione di un legittimo provvedimento di sospensione cautelare facoltativa dal servizio di un pubblico dipendente, prevista dall’art. 91, primo comma, prima parte, del T.U. 10 gennaio 1957, n. 3, la pendenza di un procedimento penale nei confronti del pubblico dipendente, in attesa dei definitivi accertamenti circa gli addebiti contestati, può manifestare in se - alla stregua della gravità dei fatti di reato contestati - l’incompatibilità della prestazione del servizio del dipendente coinvolto con l’interesse pubblico, comportando la prosecuzione dello stesso il turbamento dell’immagine della Pubblica Amministrazione sotto il profilo della sua affidabilità.

6) Pubblico impiego - Mansioni superiori svolte e diritto ad ottenere le differenze retributive - Consiglio di Stato, Sez. V - sentenza 14 aprile 2006, n. 2099. 

Anche con riferimento alla normativa vigente prima del D. Lgs. n. 387 del 1998, deve ritenersi che il pubblico dipendente il quale, per disposizione dell’Amministrazione, abbia svolto mansioni superiori a quelle proprie della qualifica rivestita in un posto vacante della pianta organica, ha diritto alle maggiori retribuzioni previste per tali mansioni, determinandosi in tali casi una situazione illegittima, le cui conseguenze non possono tuttavia ricadere sul dipendente che detta situazione non ha posto in essere. L’attribuzione di mansioni superiori oltre i limiti previsti comporta la responsabilità disciplinare e patrimoniale del dirigente, ai sensi dell’art. 56, comma 5, del D. Lgs. n. 29 del 1993, se ha agito con dolo o colpa grave, salvo il diritto alla retribuzione del lavoratore in diretta applicazione dell’art. 36 della Costituzione. Le nuove disposizioni di cui all’art. 56 cit. si applicano in sede di attuazione della nuova disciplina degli ordinamenti professionali previsti dai contratti collettivi e sempre che i contratti collettivi non disciplinino diversamente la materia.

7) Oggetto del procedimento disciplinare - Riguarda esclusivamente il comportamento del dipendente inquisito - Consiglio di Stato, Sez. V - sentenza 7 aprile 2006, n. 1881. 

Il procedimento disciplinare, quale regolamentato dall’ordinamento vigente (artt. 100 e seguenti del D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3), ha quale "ratio" esclusiva la sanzionabilità degli addebiti contestati ai dipendenti e, come tale, configura rapporti intercorrenti unicamente tra l’Amministrazione e i singoli dipendenti, e ciò ancorché più dipendenti possano essere sottoposti a tale procedimento per uno stesso fatto sanzionabile. Poichè il procedimento disciplinare riguarda un rapporto esclusivo tra l’Amministrazione e il singolo dipendente, non è possibile, nell’ambito di esso, procedere ad alcun confronto fra i vari dipendenti eventualmente coinvolti in un unico fatto disciplinarmente sanzionabile. Il termine di 20 giorni previsto dall’art. 111 del D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, ha lo scopo di consentire al dipendente sottoposto a procedimento disciplinare di produrre memorie difensive o di organizzare la propria difesa orale. Essendo tale la "ratio" della norma "de qua", il termine in questione opera, all’evidenza, esclusivamente per la prima seduta, mentre non ha ragione di essere osservato nel caso di rinvio dell’iniziale seduta ad altre date successive, essendo stato già assicurato al dipendente interessato il lasso di tempo necessario per produrre scritti o memorie nonché per organizzare la propria difesa orale. 

8) Pubblico impiego - Condizioni per la retribuibilità del lavoro straordinario - TAR Puglia – Bari, Sez. II - sentenza 28 marzo 2006, n. 1082. 

 
Nell’ambito del rapporto di pubblico impiego, non può essere riconosciuto al dipendente alcun compenso per lavoro straordinario quando manchi una preventiva formale autorizzazione da parte del datore di lavoro, poiché è solo attraverso tale necessario procedimento che è possibile controllare, giusto l'art. 97 Cost., le reali esigenze e ragioni di pubblico interesse che rendono opportuno il ricorso a prestazioni straordinarie del dipendente. 
L'azione di indebito arricchimento nei confronti della P.A. differisce da quella ordinaria, in quanto presuppone, non solo il fatto materiale dell'esecuzione di un'opera o di una prestazione vantaggiosa per l'ente pubblico, ma anche il riconoscimento, da parte di questo, della utilità dell'opera o della prestazione, con un atto formale degli organi deliberativi dell’Ente, oppure in modo implicito, mediante l'utilizzazione dell'opera o della prestazione consapevolmente attuata dagli organi rappresentativi dell'Ente stesso. 
Ai sensi dell’art. 2042 c.c., l'azione generale di arricchimento ha natura sussidiaria e non é perciò proponibile allorquando si è agito nei confronti del preteso debitore "ex contractu", sia pure con esito negativo, ma per ragioni di merito  (Il Segretario Generale - Prof. Marco Paolo Nigi)»

Stralcio dal notiziario Confsal n. 82 del 27 aprile 2006:

«LA CONFSAL NELLA STAMPA
ADNKRONOS - 27 APRILE 2006


LAVORO: CONFSAL, LEGGE BIAGI VA RIVISITATA E INTEGRATA – FLESSIBILITA’ NON PRECARIETA’

Roma, 27 apr. - (Adnkronos) - La Legge Biagi va rivisitata e integrata affinche' la flessibilita' si traduca in nuove opportunita' di lavoro e di formazione, in relativa stabilita' del posto di lavoro e in favorevole mobilita' professionale. Lo afferma il segretario generale della Confsal, Marco Paolo Nigi, secondo il quale ''la legge deve ritrovare la centralita' dei lavoratori garantendo loro nuove tutele e garanzie, al momento inesistenti''.

''La semplice abrogazione della Legge - prosegue Nigi - avrebbe irrimediabili effetti negativi per l'occupazione e per il paese. Al governo che si costituira' nei prossimi giorni -prosegue Nigi - la Confsal chiede dialogo e confronto nella convinzione che la Legge Biagi sia migliorabile non solo in funzione dell'occupazione e della crescita economica, ma soprattutto creando un sistema di garanzie condivise per i lavoratori.''

Insomma, la Confsal individua nella flessibilita' dell'organizzazione del lavoro l'elemento prioritario per lo sviluppo occupazionale e per la crescita economica dell'Italia. La flessibilita', coniugata con nuove e moderne tutele e garanzie, soprattutto con equi ammortizzatori sociali, costituisce un valore essenziale per lo sviluppo occupazionale e per la concorrenzialita' delle imprese italiane.

ASCACHANNEL - 27 APRILE 2006


LEGGE BIAGI: CONFSAL, NON ABROGARLA MA INTEGRARLA

 (ASCA) - Roma, 27 apr - La Confsal, la Confederazione degli autonomi, individua nella flessibilita' dell'organizzazione del lavoro l'elemento prioritario per lo sviluppo occupazionale e per la crescita economica dell'Italia. Per questo la Legge Biagi va integrata e non abrogata. La flessibilita', coniugata con nuove e moderne tutele e garanzie, soprattutto con equi ammortizzatori sociali, costituisce, infatti, - secondo la Confsal - un valore essenziale per lo sviluppo occupazionale e per la concorrenzialita' delle imprese italiane. In un documento diffuso oggi dalla Confederazione si afferma: ''La rigidita' nelle politiche del lavoro comporta tassi di disoccupazione insostenibili sul piano sociale ed economico, ma la flessibilita' in assenza di tutele e garanzie si traduce inevitabilmente in precarieta', debole senso di appartenenza alle imprese, con conseguente caduta della produttivita', concorso negativo al fenomeno della stagnazione e/o recessione del sistema economico e, soprattutto, incertezza e disorientamento individuale e sociale dei giovani al primo impiego o nei primi anni di lavoro.'' Per il nostro paese - in forte competizione e in presenza dei tassi attuali e prospettici di disoccupazione, relativamente alti e perdipiu' con il fenomeno drammaticamente addensato nelle aree deboli del paese - una buona legge sulla flessibilita' del lavoro costituisce una ragionevole opzione obbligata. La Legge Biagi va rivisitata e integrata affinche' la flessibilita' si traduca in nuove opportunita' di lavoro e di formazione, in relativa stabilita' del posto di lavoro e in favorevole mobilita' professionale. ''La Legge - afferma il segretario generale della Confsal, Marco Paolo Nigi - deve ritrovare la centralita' dei lavoratori garantendo loro nuove tutele e garanzie, al momento inesistenti''. ''La semplice abrogazione della Legge - prosegue Nigi - avrebbe irrimediabili effetti negativi per l'occupazione e per il paese. Al governo che si costituira' nei prossimi giorni - conclude Nigi - la Confsal chiede dialogo e confronto nella convinzione che la Legge Biagi sia migliorabile non solo in funzione dell'occupazione e della crescita economica, ma soprattutto creando un sistema di garanzie condivise per i lavoratori''. (Il Segretario Generale - Prof. Marco Paolo Nigi)»
Cordialità e saluti
IL SEGRETARIO GENERALE
Renato Plaja[image: image2][image: image3][image: image4]
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